
Abbiam o chiesto a  dodici professionisti del setto re , ita lian i ed esteri [giorna­
lis ti, enotecari e  ristoratori] di stila re  una graduatoria dei dieci m igliori v in i 
e dei dieci m igliori produttori degli ultim i cinque an n i. Le tab elle  che seguo­
no illustrano  i giudizi degli in terv istati che in alcuni casi hanno preferito  non 
indicare un preciso ordine di m erito considerando sia  i v in i s ia  i produttori

tutti degni di eguale riconoscim ento. A voi il d iver­
tim ento di confrontare le  nostre e le  loro opinioni 
sul mondo del vino di q ualità .

Burtoit Anderson
Giornalista e scrittore statunitense, è un profondo conoscitore del 
mondo del vino italiano. Non ha indicato un ordine di preferenza.V

(MIGLIORI PRODUTTORI

M archesi Antinori 
Banfi
Braida Giacomo Bologna 
Ca’ del Bosco 
Aldo Contemo 
Gaja
Alois Lageder 
M aculan
Mario Schiopetto 
Edoardo Valentini

I MIGLIORI VINI

Barbaresco Sorì San Lorenzo ’88  • Gaja 
Barolo Monfortino R is. ’85  • G. Contemo 
Cetinaia ’86  • Castello di S . Polo in Rosso 
Chianti C lassico  ’88 • Isole e Olena 
Riserva 1860 • M arco de Battoli 
Percario ’85  • S . Giusto a Rentennano 
Recioto dei Capitelli ’88  • Anseimi 
Sassicaia  ’88 • Incisa della Rocchetto 
Tignanello ’85  • M archesi Antinori 
Trebbiano d’Abruzzo ’88  • Valentini

Carlos Delgado
Giornalista, esperto di vino, dirige il mensile spagnolo 

Vino Y Gastronomia.
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I MIGLIORI PRODUTTORI 

Banfi
lenim enti Ruffino 
Paolo Scavino 
M archesi Antinori 
Poderi Aldo Contemo 
Vecchio Sam peri 
Nino Negri
Incisa della Rocchetto
Schiopetto
Scarpa

I MIGLIORI VINI

Sassicaia ’8 9  • Incisa della Rocchetto 
Barbaresco Sorì S . Lorenzo ’88  • Gaja 
Le Pergole Torte ’88  • Montevertine 
Codio Tocai Friulano ’91 •  Schiopetto 
Codio Sauvignon ’90  • Venica & Venica 
Chianti C lassico  R is. ’88  • M archesi Antinori 
Vigna Arborina ’88  • Elio Altare 
Brunello di Montolcino Poggio 

all’Oro ’85 • Banfi
Cabreo li Borgo ’88  • Tenimenti Ruffino



Jertnann

Conosciamo Silvio Jermann dal 
1980, allora aveva appena ventisei 
anni e aveva cominciato a imbot­
tigliare i suoi vini da non più di 
tre o quattro vendemmie. Era un 
giovane enotecnico/viticoltore di 
belle speranze, ma già faceva par­
lare la stampa specializzata per­
ché aveva prodotto un bianco dal 
nome strano, il Vintage Tunina, 
da un uvaggio di sauvignon, pi­
not bianco, malvasia, ribolla e 
persino un po’ di picolit. Un “vino 
da tavola”, privo di Doc, pur deri­
vando da vigneti che potevano av­
valersi a tutti gli effetti della deno­
minazione Collio. Era un bianco 
sperimentale, che incantava per i 
profumi avvolgenti, di frutta ma­
tura, e per un gusto estremamen­
te ricco ed elegante. Da allora di 
strada Silvio ne ha fatta tanta. È 
divenuto uno dei grandi “bian­
chisti” italiani. Continua a pro­
durre il Vintage Tunina, ma fa 
anche altri vini fantastici, dallo 
Chardonnay al Sauvignon, dal 
Riesling Renano al Pinot Bianco. 
Produce anche alcuni vini dal no­
me un po’ particolare. Uno Char­
donnay “barriquato” che ha 
chiamato Where thè Dreams Have 
no End [letteralmente Dove i so­
gni non hanno fine] , un Pinot 
Nero dal nome di Red Angel [An­
gelo Rosso], e uno strano bianco 
denominato “Piccolo Sogno Verso 
una Terra Promessa”, in ricordo, 
forse, delle antiche origini ebrai­
che della sua famiglia.

via Monte Fortino, 17 
loc. Viilanova 
Farra d’lsonzo [GO] 
tei. 0481/888080

8
Altare

Elio Altare è uno di quei produtto­
ri che ci vantiamo di avere prati­
camente scoperto, proiettandolo 
all’attenzione di appassionati ed 
esperti. Ma il merito è tutto suo, 
della sua serietà e del suo entusia­
smo. I suoi vigneti sembrano dei 
giardini. Fa un grande Barolo, e- 
legante e facile da bere, poi pro­
duce un paio di rossi da tavola 
maturati in barrique che rappre­
sentano il vertice assoluto della 
qualità nella zona di La Morra. Al­
ludiamo al Vigna Arborina, da u- 
ve nebbiolo, e al Vigna Larigi, da 
uve barbera. È ottavo in classifica, 
precede Lageder che ha il suo stes­
so coefficiente, solo per il numero 
dei “tre bicchieri” conquistati 
[quattro lui, solo tre Lageder], 
Robert Parker jr, il più famoso 
giornalista di vino d’America, 
qualche anno fa lo inserì fra i pri­
mi dieci viticoltori del mondo.

fraz. Annunziata 
La Morra [CN] 
tei. 0173/50835

9
Lageder

Il vino che viene dal freddo: così ci 
viene da pensare quando assag­
giamo i prodotti di Alois Lageder 
da Bolzano. È uno dei migliori 
tecnici altoatesini, produce una 
vasta gamma di vini quanto me­
no corretti; inoltre propone cin­
que o sei selezioni di eccezionale 
livello, sia fra i bianchi, con lo 
Chardonnay Loewengang, il Sau­
vignon Lehenhof, il Pinot Bianco 
Haberlehof e il Pinot Grigio Bene- 
fizium Porer, sia fra i rossi con il 
Cabernet Loewengang e il Pinot 
Nero Mazzon. Sono tutti vini e- 
stremamente eleganti, con profu­
mi bene espressi e con un gusto 
sempre molto caratterizzato. Vini 
che scaturiscono da una tecnica 
enologica di prim’ordine, parago­
nabili per classe ai migliori di pa­
ri categoria francesi e california­
ni. Più che a un singolo prodotto, 
quando si pensa a questa cantina, 
si deve porre l’attenzione all’inte­
ra gamma e al valore generalizza­
to della produzione. Quella di La­
geder è una firma che garantisce 
una straordinaria affidabilità. I 
suoi vini sono come i giocatori di 
una squadra che vince per orga­
nizzazione di gioco più che per un 
paio di fuoriclasse. E non è poco.

v.le Druso, 235 
Bolzano
tei. 0471/920164

Case Basse

Parlare delle Case Basse e di Gian­
franco Soldera significa racconta­
re la storia degli ultimi anni del 
Brunello di Montalcino. Soldera, 
infatti, fa parte di quel folto grup­
po di professionisti e di industriali 
milanesi che hanno acquistato 
negli ultimi quindici anni molte • 
aziende agricole nella zona di 
Montalcino. Soldera, però, oltre a 
comprare la bellissima tenuta 
delle Case Basse ha profuso nella 
produzione un impegno che forse 
non ha eguali. Molti sanno che 
Soldera è un affermato broker a 
Milano. Solo chi lo conosce sa che 
egli si considera anche, e forse so­
prattutto, viticoltore e imprendito­
re agricolo. Ha preso le cose mol­
to seriamente, si avvale della con­
sulenza di un enologo del valore 
di Giulio Gambelli, ma il lavoro 
sia in vigna che in cantina ha un 
solo responsabile e regista: egli 
stesso. I risultati sono stati ecce­
zionali. Alcuni dei suoi vini, il 79 , 
T81, l’83 normale e riserva, T85, 
sono fra i migliori prodotti mai 
apparsi a Montalcino e tra i più 
validi rossi italiani in senso asso­
luto. Vini potenti, dai profumi av­
volgenti, dalla struttura d’impres­
sionante concentrazione. Vini che 
non fanno restare indifferenti, 
tanto sono personali e ricchi di 
carattere. Proprio come lui.

loc. Villa S. Restituta 
Montalcino [SI] 
tei. 0577/848567
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Dieci m ini racconti dedicati a lle  cantine "top ten " della nostra W ine Parade. So­
no i profili delle aziende e soprattutto dei personaggi che si sono assicurati le 
posizioni di vertice in sei anni di presenza sulla Guida dei Vini d 'Ita lia  del Gam­
bero Rosso. Una g alleria di ritratti dedicati a quelli che a nostro parere sono

stati i m igliori produtto­
ri di vino che l'italica e- 
nologia abbia espresso. 
Tra di loro c'è un p o 'jji

tutto, dal piccolo viticoltore a lla  grande 
griffe vinicola, tutti accomunati da un solo 
credo: la ricerca della qualità. Un impegno 
talvolta addirittura superiore a i risu ltati 
economici conseguiti, ma soprattutto un impegno concreto, fatto di quotidia- 
...ià  e di lavoro spesso oscuro fra  vigne e botti, molto diverso dalle tante fa­
volette oleografiche così frequenti nella letteratura "v ig n aio la" nazionale.

¿ ...........*

i
Gaja

Non scopriamo proprio nulla as­
segnando il primato della nostra 
classifica ad Angelo Gaja. È un 
primato abbastanza scontato, for­
se persino banale, ma rappresenta 
la realtà. Angelo Gaja in questi ul­
timi sei anni è stato il numero u- 
r~ Aoì vino italiano. Lo è stato per 
i stanza qualitativa della pro­
duzione, ma anche per la grande 
capacità commerciale e di difesa 
d’immagine. Alcuni dei vini pro­
dotti da Gaja hanno, inoltre, se­
gnato la storia della vitivinicoltu­
ra italiana. I tre cru di Barbaresco, 
il Sorì San Lorenzo, il Sorì Tildin 
e il Costa Russi, sono da annove­
rare fra i migliori rossi del mondo. 
Il taglio intemazionale che Gaja 
con l’uso delle barrique è riuscito 
a dare a quei ruvidi vini piemon­
tesi ha conquistato i consumatori 
un po’ dappertutto. E questo no­
nostante i loro prezzi non siano 
propriamente popolari, visto che 
in enoteca si possono acquistare 
per non meno di 90/100 mila lire 
a seconda dell’annata. E dopo a- 
ver “sfondato” nel campo dei vini 
tradizionali “rivisitati”, per Ange­

lo Gaja è stata la volta della sfida 
con i vitigni intemazionali. Chi sa 
di vino non può non ricordare lo 
spettacoloso Chardonnay Gaja e 
Rej dell’annata ’84, uno dei più 
grandi bianchi italiani di tutti i 
tempi. E come si può dimenticare 
quel Darmagi dell’85, un Caber­
net Sauvignon vinificato in pu­
rezza. Il Sauvignon Alteni di Bras- 
sica, l’ultimo nato della serie “in­
temazionale” ci ha invece con­
vinto poco. 0  forse siamo noi che 
amiamo meno le spigolosità e i 
profumi così particolari che i Sau­
vignon maturati in legno, alla ca­
liforniana, indubbiamente pos­
siedono. Ma a nostro avviso è an­
cora sui rossi piemontesi che Gaja 
raggiunge i suoi vertici. Sui Bar­
baresco, innanzi tutto, ma anche 
su Barbera e su Dolcetto e su una 
Freisa mstica e frizzantina: è la 
sua figlia più povera e più dimes­
sa, ma voi provate ad assaggiarla 
lo stesso. Ne berrete un secchio.

via Torino, 36/A 
Barbaresco [CN] 
tei. 0173/635158

Puiatti

Vittorio Puiatti, enotecnico genia­
le quanto ombroso, è capace di at­
ti di generosità immensa quanto 
di collere incontenibili. È un o- 
mone di uno e novanta e dal peso 
indefinibile, dice sempre quello 
che pensa infischiandosene alta­
mente delle conseguenze, dall’al­
to di un’esperienza e di una com­
petenza che tutti ormai gli ricono­
scono. Certo che nel mondo del vi­
no non è popolarissimo. Suscita 
grandi consensi ma anche grandi 
antipatie, come tutti quelli come 
lui. Ha anche un passato “avven­
turoso”: è stato l’enologo di Ango- 
ris negli anni Sessanta, poi è emi­
grato in Toscana dove ha lavorato 
per la Bertolli ed è stato l’invento­
re del Castellino, proprio quel vi­
no di massa che fu addirittura 
pubblicizzato in TV. Poi è tornato 
in Friuli, lasciando però un pezzo 
di cuore fra le colline chiantigia­
ne. Ha creato l’Enojulia, poi l’E- 
nofriulia, due cantine di sola vini­
ficazione, ed è diventato uno dei 
migliori tecnici “bianchisti” lavo­
rando esclusivamente con uve ac­
quistate. Il discorso non è cam­

biato neanche quando ha messo 
in piedi l’azienda che porta il suo 
nome. Continua a comprare le u- 
ve e a fare vini che molto spesso 
ottengono risultati superiori a 
quelli dei più famosi viticoltori. 
Odia il legno, lo considera una 
concia inutile per il vino, e fa dei 
bianchi profumati ed essenziali, 
fermentati rigorosamente in ac­
ciaio. I suoi Chardonnay, Pinot 
Bianco e Sauvignon, sia della li­
nea normale, sia di quella “di lus­
so”, frutto di selezioni estreme, 
che ha chiamato Archetipi, sono 
vini di grandissima classe. Ma an­
che nel settore dei rossi Puiatti 
non scherza. Fa un Pinot Nero che 
forse è il migliore fra quelli pro­
dotti in Italia e un Cabernet Sau­
vignon di rara finezza. Poi ha da 
poco realizzato un sogno: è torna­
to in Chianti ed ha acquistato 
un’azienda agricola a Castellina 
dove sta cominciando a produrre 
Chianti Classico. State certi che ne 
sentirete parlare presto.

via Dante, 69 
Farra d’lsonzo [GO] 
tei. 0481/888304
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Ca’ del Bosco

In Champagne ci sono Veuve Cli- 
quot, Edmond Ruinart o Charles 
Heidsieck, in Italia c’è Maurizio 
Zanella. La differenza è che le glo­
rie francesi sono del tempo che fu, 
mentre Zanella è un giovanottone 
di buona famiglia, divenuto una 
sorta di eroe contemporaneo della 
nostra spumantistica. E il parago­
ne non è poi così paradossale. 
Quei personaggi dei secoli passati 
hanno fatto conoscere i loro 
Champagne nel mondo, Zanella 
sta facendo lo stesso con i suoi 
spumanti di Franciacorta e ha no­
bilitato in modo notevolissimo 
l’immagine della produzione 
spumantistica italiana sia da noi 
che all’estero. E pensare che non 
saranno quindici anni che ha co­
minciato. Lui, rampollo di una 
ricca famiglia lombarda, con 
l’hobby del vino, uno sul quale 
nessuno avrebbe puntato un dol­
laro bucato, si è rivelato un ma­
nager lucido e capace, ma senza 
quegli eccessi di “rampantismo” 
così comuni in casi analoghi. Og­
gi la sua cantina è uno spettacolo. 
È persino più bella della maggior 
parte delle Caves champenoise. I 
suoi spumanti, dal tradizionale 
Brut al delicato e fragrante Cré- 
mant, dall’elegante Dosage Zero 
al costoso e nobile Millesimato, 
sono da annoverare nel Gotha in­
temazionale della loro categoria, 
anche se in diversi casi la nostra 
attenzione si è diretta sugli altri 
vini targati Ca’ del Bosco. Il Mau­
rizio Zanella rosso, innanzi tutto, 
prodotto con cabernet sauvignon 
e merlot in un classico uvaggio 
bordolese, e lo Chardonnay “bar- 
riquato” che nei primi anni ci 
sembrava molto legnoso, mentre 
nelle versioni ’88 e ’90 è risultato 
decisamente più convincente. E 
per Zanella un terzo posto assolu­
to assegnato con grande soddisfa­
zione.

via Case Sparse, 11 
Erbusco [BS] 
tei. 030/7267196

4
Prunotto

Quarto posto in classifica la Pru­
notto di Alba. Merito del gruppo di 
Arcigola di Bra e di Carlo Petrini, 
curatore della Guida, l’aver valo­
rizzato in maniera adeguata il la­
voro di un enologo come Beppe 
Colla, uno degli uomini più sti­
mati e stimabili nel panorama vi­
tivinicolo delle Langhe. Non a ca­
so l’azienda è stata rilevata da un 
paio d’anni dagli M in ori che 
hanno lasci ato a Colla mano libe­
ra e piena autonomia di scelte. E- 
ra un atto dovuto all’artefice di vi­
ni simbolo per il Piemonte, quali 
il Barolo Bussìa, il Barbaresco 
Montestefano, il Barbera d’Alba 
Pian Romualdo, il Nebbiolo d’Al­
ba Occhetti, il Dolcetto d’Alba Mo- 
sesco, che nelle rispettive gradua­
torie di categorie occupano sem­
pre, e da almeno un decennio, i 
vertici assoluti. Colla è un perso­
naggio schivo, serio, un langarolo 
purosangue che preferisce far par­
lare i fatti. Uno che si mise a pian­
gere in televisione quando scop­
piò lo scandalo del metanolo. Un 
pianto di rabbia, perché vedeva il 
vino piemontese ingiustamente 
sul banco degli imputati, ma an­
che di vergogna. «Sapevamo tutti 
e non abbiamo avuto il coraggio 
di denunciarli», disse. Un’auto­
critica in diretta che solo le perso­
ne oneste possono concepire. Per 
fare i suoi grandi vini rossi acqui­
sta le uve sempre dagli stessi viti­
coltori, da anni e anni. Solo da 
poco gli M in ori gli hanno com­
prato una bellissima vigna nel 
cuore della Bussìa Soprana, a 
Monforte d’Alba, uno dei cru mas­
simi del compì ensorio del Barolo. 
Non osiamo immaginare quali 
grandi vini Beppe Colla riuscirà a 
fare con quelle uve. Di certo li at­
tendiamo con estremo interesse.

regione San Cassiano, 49
Alba [CN]
tei. 0173/280017

5
Gravner

Quinto Josko Gravner. E solo per­
ché ha saltato i vini di un’ annata. 
Josko è un perfezionista, di viticol­
tori come lui ce ne sono pochi. Fa 
soprattutto vini bianchi nel cuore 
del Collio Goriziano, ma nel ’91 
ha deciso di fare il grande balzo. I 
suoi vini della vendemmia ’90 
non potevano essere messi in 
commercio così presto. Avevano 
una stmttura eccezionale, meri­
tavano di rimanere in bottiglia al­
meno per un anno, in affinamen­
to. Così ha deciso di non venderli 
e solo chi sa cosa significa per un 
contadino saltare gli introiti di un 
raccolto può capire. Ora il suo 
Chardonnay, la sua Ribolla, il suo 
Riesling Italico e il suo Sauvignon 
del ’90 sono semplicemente spet­
tacolosi. Ancora troppo giovani, 
per giunta. E lui non è ancora 
contento. «Abbiamo sbagliato per 
tanti anni; in vigna perché abbia­
mo prodotto troppo, in cantina 
perché non abbiamo usato le bar- 
rique. Ora non ci possiamo la­
mentare se si deve investire e si 
guadagna poco». Lo dice sempre, 
come un ritornello. Ma ci crede 
sul serio. Vende i suoi vini a circa 
18 mila lire la bottiglia, che non è 
poco per dei bianchi friulani. Ma 
se voi vedeste come lavora, come 
tiene la cantina, quanto spende o- 

' gni anno per comprare le barri- 
que e quanto poco produce per a- 
vere uve sempre più ricche e con­
centrate, beh, quei soldi vi sem­
brerebbero persino pochi. Il ’91 
non è stata una grande annata in 
Collio. Lui ha prodotto la metà e 
ha fatto vini eccezionali lo stesso. 
Sono scelte che a parole tutti sono 
disposti a sottoscrivere, ma molto 
spesso restano a livello di buone 
intenzioni.

via Lenzuolo Bianco, 9 
Oslavia [GO] 
tei. 0481/30882

6
Tenuta San Guido

Il ’68 è l ’anno del Maggio France­
se e dell’inizio della contestazione 
giovanile ma chi si occupa di vino 
ha un motivo in più per ricordar­
lo: allora, infatti, venne prodotta 
la prima annata del Sassicaia, il 
più grande dei rossi toscani della 
nuova generazione. Il Sassicaia 
deriva dalle uve cabernet coltivate 
in tre differenti vigneti, tutti situa­
ti nei pressi del paesino di Bolghe- 
ri, accanto ai famosi cipressi di 
carducciana memoria. L’irp— - 
tanza del Sassicaia nel panoi 
vitivinicolo nazionale è stata e- 
norme. Potremmo dire che questo 
vino ha costituito una svolta viti­
cola ed enologica che ha segnato 
in maniera decisiva tutta la suc­
cessiva produzione vitivinicola i- 
taliana di alta qualità nel campo 
dei vini rossi. I suoi artefici princi­
pali furono il marchese Mario In­
cisa della Rocchetta, proprietario 
all’epoca della Tenuta San Guido, 
e Giacomo Tachis, enologo prin­
cipe del panorama nazionale. Es­
si ebbero l’idea di vinificare da so­
le le uve cabernet facendo succes­
sivamente maturare il vino in pic­
cole botticelle di rovere da 225 li­
tri, le famose barrique francesi. 
Ottennero un vino dal passo inter­
nazionale, simile per certi ve 
grandi rossi bordolesi, che in 
ve tempo divenne una sorta di mi­
to, un autentico portabandiera del 
vino italiano di qualità nel mon­
do. Il Sassicaia è sicuramente un 
fuoriclasse. In alcune annate, 75 , 
7 7 , ’85, ’88 in particolare, può es­
sere considerato fra i più grandi 
vini del mondo in senso assoluto; 
la sua leadership in campo italia­
no è ormai indiscutibile e non a 
caso guida solitario la nostra clas­
sifica dei top 100 della Wine Para­
de per quanto riguarda il settore 
vini singoli.

Marchesi
Incisa della Rocchetta 
loc. Capanne, 27 
Bolgheri [LI] 
tei. 0565/762003



di Daniel#» Perniili
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Se la classifica dei più grandi vini italiani ha riservato sorprese, quella dei produt­
tori non è stata da meno. Al vertice compaiono molti vini e produttori famosi ma 
accanto ad essi figurano anche dei piccoli, in alcuni casi piccolissimi, produttori, qua­
si sconosciuti al grande pubblico, ai quali si devono alcuni dei più interessanti e- 
sperimenti enologici degli ultimi anni. Primo assoluto Angelo Gaja da Barbaresco. 
Le Boi Gaja, come lo chiamano in Francia, uno dei profeti del vino italiano nel mon­
do. Ma già al secondo posto ecco una sorpresa, rappresentata da Vittorio Puiatti e 
dai suoi grandi bianchi friulani. Puiatti è un produttore che o viene amato o viene 
detestato, ifion possiede vigneti e compra tutte le uve, ma quasi sempre riesce a 

ad ii semplicemente ecceziona-proporre una vasta gamma 
li. Terzo Maurizio Zanella di Ca' del Bosco, il re degli spumanti i- 
taliani, con la sua cantina megagalattica di Erbusco, in Francia- 
corta, vicino Brescia. Beppe Colla della Prunotto, cantina di re­
cente acquistata dagli Antinori, si colloca al quarto posto in virtù 
di una gamma di rossi langaroli di livello super. Si torna in Friu­
li, nel Colilo, con il quinto classificato, Josko Gravner, viticoltore 
"carism atico", che mette nei suoi vini anche un po' della sua a- 
nima. Sesto è il marchese Niccolò Incisa della Rocchetta, il miglio­
re dei "monoproduttori", con la sua Tenuta San Guido e il suo 
grande Sassicaia di Bolgheri. Silvio Jermann con i suoi persona­
lissim i bianchi friulani è settimo, davanti al langarolo Elio Alta­
re, all'altoatesino Alois Lageder e al profeta del Brunello di Mon- 
talcino Gianfranco Soldera, proprietario dell'azienda Case Basse. 
Questi i "top ten" ai quali dedichiamo le dieci schede che seguo-



M oscato 
B ricco Quaglia

Giuseppe Rivetti

Mai un grande vino è stato sotto- 
valutato/bistrattato dai wine wri- 
ters di casa nostra e non, come il 
Moscato d’Asti. Anche se in gran 
parte l’atteggiamento tiepido è 
stato ampiamente giustificato da 
una qualità non proprio esaltante 
degli spumanti che in occasione 
delle feste comandate invadono 
gli scaffali di bar, supermercati ed 
enoteche ormai da tempo una 
nutritissima schiera di piccoli 
produttori offre del Moscato ’’na­
turale*^ qualità eccezionale. I 
Rivetti di Castagnole Lanze sono 
stati gli antesignani di un mosca­
to profumatissimo, tanto fragran­
te quanto sapido, un vino vera­
mente unico. Il Moscato Bricco 
Quaglia [in buona compagnia 
con gli altri cru Lapasot, Bianco­
spino, San Rumu, Muscatel Vej] 
ha fatto scuola e ha contribuito a 
rilanciare un vino che molti ci in­
vidiano.

via Annunziata, 33 
Castagnole Lanze [CN] 
tei. 0141/877396

Fla ccia n elb  
della Pieve

Tenuta Fontodi

Il Flaccianelb è sicuramente uno 
dei migliori vini italiani degli an­
ni Ottanta. È ottenuto da uve san­
giovese allevate nei vigneti di pro­
prietà a Panzano, una delle loca­
lità chiantigiane ad altissima vo­
cazione vitivinicola, e affinato in 
barrique di rovere francese. Il vino 
è nato dall’incontro di Marco e 
Giovanni Manetti con Franco Ber- 
nabei, uno degli enologi ai quali 
si deve il merito di aver esaltato al 
massimo grado le possibilità del 
vitigno toscano per eccellenza, il 
sangiovese. Lo standard qualitati­
vo del Flaccianelb della Pieve, 
anche nelle annate meno felici 
come l’87, è sempre stato di altis­
simo livello. Questa costanza pro­
duttiva non solo del Flaccianelb 
ma dell’intera gamma aziendale 
[un’altra perla di Fontodi da non 
dimenticare è la Riserva di Chian­
ti Classico Vigna del Sorbo] ha 
fatto sì che l’azienda godesse sin 
dagli inizi dell’unanime consenso 
di esperti e di consumatori sia in 
Italia sia all’estero. L’eleganza e 
la concentrazione innata dei vini 
di Panzano hanno trovato in Fon­
todi e nel Flaccianelb degli inter­
preti eccezionali che hanno sapu­
to coniugare professionalità e 
passione.

via Chiantigiana 
Panzano [FI] 
tei. 055/852005

9
Cervaro della Sala

Castello della Sala

Il Cervaro nell’arco di poche ven­
demmie ha conquistato una posi­
zione di assoluto prestigio tra i vi­
ni bianchi di qualità. I primi e- 
sperimenti risalgono al 1982 ma 
solo nel 1985 la messa a punto 
dell’uvaggio è stata considerata 
definitiva. Infatti da questa anna­
ta scompare definitivamente il pi­
not bianco in favore di una mag­
giore presenza di chardonnay 
[70/80%] ferma restando la pre­
senza del grechetto in percentuale 
variabile [20/30%]. Sempre dal 
1985 la fermentazione avviene 
nelle piccole botti di rovere fran­
cese; in tutto la permanenza del 
vino in legno si protrae per circa 6 
mesi prima dell’imbottigliamen­
to. Le caratteristiche del Cervaro 
della Sala sono quelle di un vino 
complesso e concentrato, di gran­
de eleganza e molto persistente. 
Va ricordato che il Castello della 
Sala, la tenuta umbra degli M i ­
nori diretta da Renzo Cotarella, 
dopo essere stato per molto tempo 
una sorta di “laboratorio all’aper­
to” da qualche anno sta mettendo 
a frutto i risultati delle sperimen­
tazioni su vini e vitigni: i risultati 
sono estremamente lusinghieri e 
vini quali il Borro, il Muffato e 
l’ultimo nato il Pinot Nero Vigne­
to Consola, affiancano degna­
mente il Cervaro della Sala.

loc. Sala 
Ficulle [TR] 
tei. 0763/86051

1 0
Tignanelb

Marchesi L. & P. Antinori

Nato dalle intuizioni di Piero An­
tinori e dall’abilità professionale 
di Giacomo Tachis, il Tignanelb 
prende il nome daH’omonima vi­
gna, di proprietà dei marchesi An­
tinori, ubicata nel comune di S. 
Casciano Val di Pesa [FI] in loca­
lità Mercatale. La riscossa del vino 
toscano è partita da qui alla fine 
degli anni Settanta quando per la 
prima volta fu messo sul mercato 
un vino che abbinava il più im­
portante vitigno toscano, il san­
giovese con il cabernet frane e il 
cabernet sauvignon, due varietà 
che qualche anno dopo avrebbero 
avuto una larga diffusione in tut­
ta la regione. L’altra novità di ri­
lievo è che fu il primo vino pro­
dotto in quantitativi ragguardevo­
li [attualmente il Tignanelb è 
“tirato” in quasi 500.000 esem­
plari] ad essere passato in barri­
que di rovere. L’effetto sul merca­
to fu dirompente: lo stile di questo 
vino con un’accentuazione di un 
elegantissimo profumo di legno e 
di vaniglia, ancora poco usuale, 
conquistò rapidamente l’unani­
me consenso costringendo l’a­
zienda a intensificare sempre più 
la produzione. Nonostante la cre­
scita quantitativa sia stata espo­
nenziale lo standard qualitativo si 
è sempre mantenuto su livelli ele­
vatissimi. L’essere riusciti a co­
niugare quantità e qualità - è uno 
dei motivi del successo italiano e 
internazionale del Tignanelb - è 
un risultato ancora troppo poco 
valutato dalla pubblicistica no­
strana, in molti casi ancorata a 
un’acritica accettazione del mo­
dello “piccolo è bello”.

p.zza degli Antinori, 3 
Firenze
tei. 055/23595



no. Ma tanti altri sono le cantine e i produttori che meriterebbero i complimenti per 
ciò che hanno saputo fare in questi anni. Alcuni non sono fra i primissimi perché nei 
primi anni di Guida o non li conoscevamo ancora, o non avevano ancora raggiunto 
i livelli qualitativi attuali. Pensiamo, ad esempio, alla Fattoria di Felsina [25], ai Ve- 
nica [28], a Vecchie Terre di Montefili [40], a Giovanni Conterno [42], cantine "bic- 
chieratissim e" ma solo negli ultimi due o tre anni. Poi non possiamo non sottoli­
neare come per una manciata di centesimi di punto non abbiano trovato spazio fra 
i "top ten" aziende come quella di Mario Schiopetto in Collio [11], come la moder­
nissim a Banfi di Montalcino [12], come l'Abbazia di Rosazzo [13] sulle dolci alture

dei Colli Orientali del Friuli o come l'ultracentenaria e ultrafa­
mosa Antinori [14], regina del Chianti Classico e dintorni. Ci si 
potrebbe poi ferm are sui grandi nomi dell'enologia italiana, 
scoprendo così che i Tenimenti Ruffino [23] sono decisamente 
in alto, così come la Melini [38]; e ancora che la Ferrari, quella 
degli spumanti, ovviamente, non va oltre il 58° posto, che la 
Duca di Salaparuta, quella del Corvo, è al 76° posto, che non è 
male per una grande cantina siciliana e che i Biondi Santi del 
Greppo di Montalcino, i più famosi produttori di Brunello, so­
no solo al numero 68 della nostra classifica. Corsi e ricorsi, ma 
anche cicli aziendali, storie di vini ma anche di uomini, di fa­
miglie, di annate. Il tutto condensato in cifre curiose, forse un 
po' aride, sicuramente soggettive, ma interessanti per chi, co­
me noi, oltre a scrivere e a giudicare, cerca di essere annove­
rato fra coloro che amano il vino e i suoi protagonisti.



1 f Gaja PIEMONTE

2 Puiatti FRIULI

3 Ca’ del Bosco LOMBARDIA

4 Prunotto PIEMONTE

5 | Gravner FRIULI

6 Tenuta San Guido TOSCANA7 : Jermann FRIULI

8 Altare PIEMONTE

9 ■' Lageder ALTO ADIGE

10 Case Basse TOSCANA

11 Schiopetto FRIULI

12 Banfi TOSCANA

13 Abbazia di Rosazzo FRRJLI

14 Antinorì TOSCANA

15 Castello di Ama TOSCANA

16 Bellavista LOMBARDIA

17 : Bruno Giocosa PIEMONTE

18 Valentini ABRUZZO

19 Aldo Contemo PIEMONTE

20 Isole e Olena TOSCANA

21 Ceretto PIEMONTE

22 Maculan VENETO

23 Tenimenti Ruffino TOSCANA

24 Paolo Scavino PIEMONTE

25 Fattoria di Felsina TOSCANA

26 Sandrone PIEMONTE

27 . Fontodi TOSCANA

28 Fenica & Fenica FRIULI

29 FiediRomans FRIULI

30 Istituì Agricole Regional VALLE D’AOSTA

31 1 Monte Fertine TOSCANA

32 Ronco del Gnemiz FRIULI

33 Scarpa PIEMONTE

34 Frescobaldi TOSCANA

3,26
3,12
3,10
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35 Ates/ VENETO 2,34 |

3 6  Dorigo FRIULI 2,33
37 Villa Cilnia TOSCANA 2,31 j
38 Melini TOSCANA 2,30
3 9  Cavalieri LOMBARDIA 2,30 |

4 0

4 2

4 4

4 6

4 7

Vecchie Terre di M ontefili
W «

Giovanni Contemo

Domenico Clerico 
Caudrina 

Di Mauro

TOSCANA
PIEMONTE
PIEMONTE
TOSCANA
PIEMONTE
PIEMONTE
LAZIO
TOSCANA

2.29
2.29 
2,27 
2,26 
2,20 
2,19 
2,18 
2,18

48 Quintarelli VENETO 2,17

4 9 Livon FRIULI 2,17
5 0 Castello della Sala UMBRIA 2,16

5 1 Anseimi VENETO 2,15
5 2 Volpe Pasini FRIULI 2,14

5 3 Bindella TOSCANA 2,13
5 4 Baldi di Castelluccio EMILIA ROMAGNA 243
5 5 VieUi PIEMONTE 242
5 6 Villa Russiz FRIULI 241
5 7 Spumante Ferrari TRENTINO 2.10
5 8 D'Angelo BASILICATA 240
5 9 San Leonardo TRENTINO w  1
6 0 Livio Felluga FRIULI 2,08
61 Colterenzio ALTO ADIGE 2,08 1
6 2 Fontemtoli TOSCANA 2,07

1 6 3 Kante FRIULI 2,07 1
64 Mastroberardino CAMPANIA 2,07

6 5 Borgo del Tiglio FRIULI 2,05 I
6 6 Giuseppe Mascarello PIEMONTE 2,05
6 7 CisaAsinari PIEMONTE 2,05 J
6 8 Il Greppo - Biondi Santi TOSCANA 2,04

La classifica delle 100 cantine top 
è stata redatta tenendo presente li­
na serie di parametri. Il primo, 
quello che è poi risultato il più de­
terminante è stato il quoziente fra il 
numero totale dei “bicchieri” [i bic­
chieri, nella Guida, sintetizzano il 
punteggio che ciascun vino ha otte­
nuto in degustazione; si va da un 
minimo di uno a un m assimo di 
tre, a seconda del grado di eccel­
lenza raggiunto] che ogni azienda 
ha conseguito nelle sei edizioni, e il 
numero di vini che hanno meritato 
rinserimento nelle varie edizioni 
della Guida ai Vini d’Italia. Questo 
sistema, però, pur rappresentando 
un indubbio punto di riferimento, 
rischiava di privilegiare troppo 
quelle cantine che producevano u- 
na sola tipologia di vino o che en­
travano in Guida con un solo vino 
fra tutti quelli che producevano. E- 
ra, insomma, un modo per estre­
mizzare il concetto di qualità, pre­
miando in modo molto netto i m o­
noprodotti o i soli vini di punta, 
senza dare il giusto valore a quelle 
cantine che propongono gam m e di 
prodotti più vaste m a che risultano 
anche molto affidabili con una lar­
ga serie di vini. Perciò abbiamo 
m esso in essere un sistema di 
compensazione. Abbiamo cioè 
somm ato il numero totale dei vini 
che ogni singola azienda ha fatto 
entrare in Guida con il totale dei 
bicchieri assegnati, dividendo il tut­
to per 100. Il risultato finale è per­
ciò un coefficiente che tiene conto 
sia della qualità in senso assoluto, 
sia della quantità dei vini che ogni 
singola azienda è riuscita a “piazza­
re” in Guida. Il problema dei “pari 
merito” è stato risolto tenendo con­
to del numero dei vini con “tre bic­
chieri” [il nostro punteggio massi­
mo] ottenuto nei sei anni.

posizione in classifica

nome dell’azienda 
produttrice

regione di appartenenza

coefficiente numerico^
to t bicchieri + 
tot. n. vini

to t bicchieri + to t n. vini
100



posizione in classifica

nome dell’azienda 
produttrice

regione di appartenenza 

coefficiente num éricos
to t bicchieri tot bicchieri + tot n. vini
tot. n. vini 100

69 Hofstàtter ALTO ADIGE 2,03
70 Ratti PIEMONTE 2,02
71 Villa Simone LAZIO 2,02
72 Marcarini PIEMONTE 2,01

Polimmo TOSCANA 2,00 J
74 Vecchio Samperi SICILIA 1,99

: 75 : Vigne dal Leon FRIUU 1,99 ]
76 Duca di Salaparuta SICILIA 1,97

I- y y :
IIKliPMHEMl

78
Sociale di Terlano

Càvit
ALTO AUGE 
TRENTINO

1,97
1,96

7» Chiarlo PIEMONTE Ü 1,95
80 Russiz Superiore FRIUU 1,95
81 PojereSandri TRENTINO 1,92

82 Cascina Peipu LIGURIA 1,90
83 Capezzana TOSCANA 1,90

84 Braida PIEMONTE 1,89
85 Taurino PUGLIA ì f i 9
86 Comaleto LOMBARDIA 1,89
87 Terre Rosse EMILIA ROMAGNA 1,86
88 Bricco Mondalino REMONTE 1,86
89 Pio Cesare PIEMONTE 1,85
90 Fattoria del Cerro TOSCANA 1,83

1 91 Cherchi SARDEGNA 1,82
92 Teruzzi e Putbod TOSCANA 1,82

93 Carmignani TOSCANA 1,82
94 Regaleali SICILIA 1,81

1 95 Allegrini VENETO 1,80
96 La Viarie FRIUU 1,79
9 7 Monsanto TOSCANA 1,78 |
98 D’Ambra CAMPANIA 1,77

La Castellarla FRIUU 1,77
100 Radikon FRIUU 1,76
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COLMO SAUVIGNON
CHARDONNAY
BAROLO
AMARONE MAZZANO  
CHIANTI CLASSICO RIS.
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ÌCÀTI SANTA TERESA  
FRASCATI VILLA SIMONE 
MOSCATO D'ASTI 
BRICCO DELL'UCCELLONE 
VALEO

Venica & Venica 
Ronco del Gnemiz 
G.

FRIULI
FRIULI

1 1 16.000

Ca’ del Bosco 
Ca’ del Bosco 
Caldei Bosco 
Ca> del Bosco

del Bosco

UÑABA«** 12
10
Q

41.000 ;
50.000

s
s

m  s
UWABARW* 33-000 s
LOWBARW* q 33.000 6
lombarda

lombarda
9 __

Bellavista 
Altare
Fontana Candida 
Villa Simone 
Caudrina 
Braida 
Odoardi

37.000
LOMBARDIA 11 38.000
LOMBARDIA 11 38.000
PIEMONTE 11 46.000
LAZIO 11 7.400
LAZIO 11 8.500
PIEMONTE 11 10.000
PIEMONTE 11 X  ^
CALABRIA 11 4L m

posizione in classifica

©
nome del vino

nome dell’azienda 
M  produttrice

regione di appartenenza

somma dei bicchieri che 
il vino ha ottenuto nelle 
6 edizioni della Guida
prezzo del vino 
in enoteca

quante volte 
i “tre bicchieri”

O numero delle presenze 
nella Guida dei vini



Se la classifica dei più grandi vini italiani ha riservato sorprese, quella dei produt­
tori non è  stata da meno. Al vertice compaiono molti vini e produttori famosi ma 
accanto ad essi figurano anche dei piccoli, in alcuni casi piccolissimi, produttori, qua­
si sconosciuti al grande pubblico, ai quali si devono alcuni dei più interessanti e- 
sperimenti enologici degli ultimi anni. Primo assoluto Angelo Gaja da Barbaresco. 
Le Roi Gaja, come lo chiamano in Francia, uno dei profeti del vino italiano nel mon­
do. Ma già al secondo posto ecco una sorpresa, rappresentata da Vittorio Puiatti e 
dai suoi grandi bianchi friulani. Puiatti è  un produttore che o viene amato o viene 
detestato. Non possiede vigneti e comprM utte le uve, ma quasi sempre riesce a

taliani, con la --------------- d. Erbusco,
corta, vicino Brescia__________  ^

i, si colloca al quarto posto in virtù 
di una gamma di rossi langaroli di livello super. Si torna in Friu­
li, nel Collio, con il quinto classificato, Josko Gravner, viticoltore 
"carism atico", che mette nei suoi vini anche un po' della sua a- 
nima. Sesto è  il marchese Niccolò Incisa della Rocchetta, il miglio­
re dei "monoproduttori", con la sua Tenuta San Guido e il suo 
grande Sassicaia di Bolgheri. Silvio Jermann con i suoi persona­
lissim i bianchi friulani è  settimo, davanti al langarolo Elio Alta­
re, all'altoatesino Alois Lageder e al profeta del Brunello di Mon- 
talcino Gianfranco Soldera, proprietario dell'azienda Case Basse.
Questi i "top ten" ai quali dedichiamo le dieci schede che seguo-

____

dì Daniele Cernìlli

i

FMì.



Tenuta San Guido TOSCANATenuta San Guido TOSCANA
7 fermami FRIULI
8  Altare PIEMONTE

Lageder ALTO ADIGE
1 0  Case Basse TOSCANA
11  Schiopetto FRHJU
12 Banfi toscana

1J Abbazia di Rosazzo FRIULI
14 Antinori TOSCANA
15 Castello di Ama TOSCANA
1 6  Bellavista LOMBARDIA

Bruno Giocosa PIEMONTE
18 Valentini ABRUZZO S
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Dieci mini racconti dedicati a lle  cantine "top ten" della nostra Wine Parade. So 
no i profili delle aziende e soprattutto dei personaggi che si sono assicurati le 
posizioni di vertice in sei anni di presenza sulla Guida dei Vini d 'Italia  del Gam-f 
bero Rosso. Una galleria di ritratti dedicati a quelli che a nostro parere sono

stati i m igliori produtto­
ri di vino che l'italica e- 
nologia abbia espresso. 
Tra di loro c'è un po' dii

tutto, dal piccolo viticoltore alla  grande 
griffe vinicola, tutti accomunati da un solo 
credo: la ricerca della qualità. Un impegno
talvolta addirittura superiore ai risu ltati _____________
economici conseguiti, ma soprattutto un impegno concreto, fatto di quotidia 
nità e di lavoro spesso oscuro fra vigne e botti, molto diverso dalle tante fa 
volette oleografiche così frequenti nella letteratura "vignaio la" nazionale.

3
Ca’ del Bosco

1  \ /  / h il  w wkktj zar®*//**
/-);<
p it ? ,
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In Champagne ci sono Veuve Cli- 
quot, Edmond Ruinart o Charles 
Heidsieck, in Italia c ’è Maurizio 
Zanella. La differenza è che le glo­
rie francesi sono del tempo che fu, 
mentre Zanella è un giovanottone 
di buona famiglia, divenuto una 
sorta di eroe contemporaneo della 

I nostra spumantistica. E il parago­
ne non è poi così paradossale. 
Quei personaggi dei secoli passati 
hanno fatto conoscere i loro 
Champagne nel mondo, Zanella 
sta facendo lo stesso con i suoi 
spumanti di Franciacorta e ha no­
bilitato in modo notevolissimo 
l’immagine della produzione 
spumantistica italiana sia da noi 
che all’estero. E pensare che non 
saranno quindici anni che ha co­
minciato. Lui, rampollo di una 
ricca famiglia lombarda, con 
l’hobby del vino, uno sul quale 
nessuno avrebbe puntato un dol­
laro bucato, si è rivelato un m a­
nager lucido e capace, ma senza 
quegli eccessi di “rampantismo” 
così comuni in casi analoghi. Og­

gi la sua cantina è uno spettacolo. 
È persino più bella della maggior 
parte delle Caves champenoise. I 
suoi spumanti, dal tradizionale 
Brut al delicato e fragrante Cré- 
mant, dall’elegante Dosage Zero 
al costoso e nobile Millesimato, 
sono da annoverare nel Gotha in­
ternazionale della loro categoria, 
anche se in diversi casi la nostra 
attenzione si è diretta sugli altri 
vini* targati Ca’ del Bosco. Il Mau­
rizio Zanella rosso, innanzi tutto, 
prodotto con cabernet sauvignon 
e merlot in un classico uvaggio 
bordolese, e lo Chardonnay “bar- 
riquato” che nei primi anni ci 
sembrava molto legnoso, mentre 
nelle versioni ’88 e ’90 è risultato 
decisamente più convincente. E 
per Zanella un terzo posto assolu­
to assegnato con grande soddisfa­
zione.

v ia  C a s e  S p a rs e , 1 1  
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Abbiamo chiesto a dodici professionisti del settore, ita lian i ed esteri [giorna­
listi, enotecari e ristoratori] di stila re  una graduatoria dei dieci m igliori vini 
e dei dieci m igliori produttori degli ultim i cinque anni. Le tabelle che seguo­
no illustrano i giudizi degli in terv istati che in alcuni casi hanno preferito non 
indicare un preciso ordine di m erito considerando sia  i vini sia  i produttori

tutti degni di eguale riconoscimento. A voi il diver 
tim ento di confrontare le nostre e le loro opinioni 
sul mondo del vino di qualità.
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MIGLIORI VINI
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1 Migli°RI produttori
Gaia
Cerotto
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• Dorigo
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Ca’ dei Bosco

fHdUrltA*! a
Piero e  Angelo Solo

Sono i titolari della più famosa enoteca milanese, 
una delle più importanti d’Italia.
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Tignanello • Antinori 
Sassicaia * Incisa della Rocchetta 
«reco di Tufo • Mastroberardino 
aralo Bricco Rocche * Cerotto 
rcolato • Maculan 
tage Tunina • Jen 
nante Brut • Spi 
^acorta Brut • I

L or«ne è cagliala meby

I MIGLIORI PRODUTTORI 

M archesi Antinori 
Gaja
Lungaratti 
Duca di Salaparuta

Ca» del Bosco

n urappo - Biondi Santi 
Livio Felluga

s a Londra.


